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Da: Assemblea 29 Giugno assemblea29giugno@gmail.com
A: 
Inviato: mercoledì 30 ottobre 2013 08:24
Oggetto: PRESIDI  E  CORTEO  PER  L’APERTURA  DEL  PROCESSO  PER  IL  DISASTRO  DELLA 
STAZIONE DI VIAREGGIO
 
Mercoledì 13 novembre ha inizio  il  processo per il  disastro  della  stazione di  Viareggio  che 
provocò 32 Vittime, decine di feriti dei quali alcuni gravissimi e distrusse una zona della città.
Dopo oltre 52 mesi: il lungo incidente probatorio, le numerose udienze preliminari, 33 i rinviati 
a giudizio, tra i quali amministratori delegati di FSI, RFI, Trenitalia, Cargo, Fs Logistica, Gatx, 
Junghental, Cima Riparazioni, ecc.
I familiari delle Vittime, l’Associazione “Il mondo che vorrei” e Assemblea 29 giugno in questi 
quasi 4 anni e mezzo hanno sviluppato iniziativa e mobilitazione per la sicurezza, la verità e la 
giustizia. Molto è stato possibile grazie alla partecipazione e al sostegno di tanti e tante che 
non hanno, in diverso modo, fatto mancare il proprio contributo e la solidarietà.
Adesso è il momento del processo, con la prima udienza il 13 novembre: facciamo appello a 
tutti/e  ad esserci,  consapevoli  che  il  percorso  sarà  lungo,  complicato  e  doloroso,  ma che 
occorre impegnarsi  più e meglio di ieri dentro e fuori le aule giudiziarie perché emergano, 
anche nel processo, le responsabilità.
Vi invitiamo ad essere insieme a noi il prossimo 13 novembre.
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Nell’ultima riunione di Assemblea 29 Giugno e Associazione dei familiari, abbiamo infatti deciso 
di essere presenti con un corteo all’apertura del processo per la strage ferroviaria di Viareggio 
mercoledì 13 novembre alle ore 09.00. Corteo che sfilerà dai pannelli  solari  all’entrata del 
Tribunale  (situato  al  polo  fieristico  di  Lucca,  ex  Bertolli)  come  è  avvenuto  in  occasione 
dell’udienza preliminare.
L’appuntamento è a Viareggio con le auto nel parcheggio “Pam” sotto il cavalcaferrovia alle ore 
08.00 per essere a Lucca al parcheggio dei pannelli solari (a 700 metri circa dal Tribunale) alle  
ore 08.45 (comunque prima delle 09.00).
Per informare del processo e preparare la partecipazione al processo, abbiamo in programma 
presidi per domenica 10 novembre (ore 10-13 in passeggiata a Viareggio, ore 16.30-19.00 in 
Piazza San Michele a Lucca).
Al  momento  è  pervenuta  la  solidarietà  del  Comitato  per  i  sopravvissuti  del  Vajont  e  del 
Comitato “140” del Moby Prince che sarà presente il 13 novembre a Lucca.
Mercoledì 13/11 è in programma lo sciopero di 4 ore dei sindacati.

----------------------
 
From: Voci della Memoria info@vocidellamemoria.org
To: 
Sent: Monday, November 04, 2013 6:36 PM
Subject: CHE NOVEMBRE RAGAZZI!

Car* Tutt*,
Un mese straordinario novembre, aspettando “Extra Ordinary People” che verrà presentato a 
Casale venerdì 13 dicembre, ma andiamo con ordine.
Novembre è cominciato con l’intensa e partecipata presentazione di “Partigiano Inverno”, gran 
bel  libro  d’esordio  di  Giacomo  Verri  che  con  la  sua  semplicità  e  la  sua  preparazione  ha 
coinvolto le persone accorse numerose al circolo Pantagruel sabato 2 novembre anche per non 
dimenticare  lo  sfregio  di  un’amministrazione,  come  quella  casalese,  che  intitola  giardini 
pubblici a un maresciallo fascista reo di massacri con uso di gas.
Passa poi da una data importante, quella del  13, dove a Lucca prende finalmente inizio il 
processo  per  la  strage  di  Viareggio  del  29  giugno  2009,  4  anni  di  lotte,  indagini  e 
partecipazione per arrivare finalmente a chiedere Giustizia per l’assurda morte di 32 esseri 
umani: noi di Voci della Memoria logicamente ci saremo.
E poi giù, testa bassa per quello che sarà l’ultimo incontro (ufficiale) di Voci della Memoria di 
un 2013 che a voltarsi indietro sembra durato tre anni, altroché 12 mesi.
“Extra Ordinary People” di Luca Martini si può riassumere in 11 mesi di lavoro, 4.000 km lungo 
l’amato  incompiuto suolo  patrio,  da Montichiari  a  Catania,  da Flero a Casale  Monferrato e 
l’Argentina sullo sfondo, decine di ore di registrazione, e cieli e mari e venti come scenografia a 
una meravigliosa sceneggiatura, con la prefazione di Rosanna Cima e un contributo di Anna 
Pramstrahler,  quattro  storie  di  extra ordinaria  umanità  che vedranno le nostre  battaglie  e 
ordinarie  persone  casalesi  che  straordinariamente  combattono  ogni  giorno  per  migliorare 
l’esistente.
Ci vedremo al Labirinto con l’autore e alcuni personaggi che di questo libro sono diventati 
interpreti,  e  tutti  coloro  che  ordinariamente  continuano  a  cercare  di  costruire  storie 
straordinarie.

Associazione Voci della Memoria
Sito:
http://vocidellamemoria.org/
Su Facebook:
http://it-it.facebook.com/group.php?gid=112085158810040

----------------------
 
From: Stefano Ghio procomto@libero.it 
To: 
Sent: Monday, November 04, 2013 8:01 PM
Subject: PROCESSO SOLVAY: UDIENZA DEL 4 NOVEMBRE
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PROCESSO SOLVAY: UDIENZA DEL 4 NOVEMBRE
L’udienza odierna (che arriva dopo quasi  quattro mesi dall’ultima, a causa dei problemi di 
salute di alcuni giudici popolari) è dedicata all’ascolto degli otto testimoni presenti sulle liste 
del responsabile civile Edison, attuale incarnazione dell’Ausimont.
I primi due sono i signori Mario Roldi e Giorgio Pasquin; si tratta di due ex capo manutentori 
dei servizi ausiliari  dello stabilimento di spinetta Marengo: il  primo nel periodo dal 1974 al 
1992, l’altro, suo successore, fino al 2004.
Il  primo, su domanda dell’avvocato Baccarezza Boi (difesa Tommasi)  asserisce che, a sua 
memoria, il pozzo otto, quello da cui veniva normalmente attinta l’acqua per uso potabile, non 
ha  mai  dato  problemi  in  relazione  alla  qualità;  successivamente,  su  sollecitazione  del  PM 
Riccardo Ghio, sarà costretto ad ammettere l’esistenza di un pozzo di riserva (il numero due), 
che entrava in funzione in caso di problemi all’altro.
Dal canto suo, il secondo, sempre a proposito dello stesso tema di prova, precisa quale fosse la 
cadenza degli interventi alla rete idrica ed a quella antincendio: nel primo caso dodici all’anno, 
otto/nove nel secondo; è evidente che, in queste occasioni, non è possibile affermare (come 
invece aveva fatto il Roldi) con assoluta certezza l’assenza di problemi di potabilità.
Questo anche a causa delle perdite dalle condutture (quantificate dal primo teste nell’ordine 
dell’uno  per  cento)  e  dall’alto  piezometrico  evidenziato  dalla  relazione,  datata  1989,  del 
geologo dottor Mauro Molinari (del quale nessuno sembra ricordare, così come “stranamente” 
accade per gli interventi del Consiglio di Fabbrica in merito al problema delle perdite di cui 
sopra).
E’ interessante segnalare l’intervento, sul finire della seconda deposizione, di una persona del 
pubblico che sbotta: “sta dicendo un fracco di bugie”, ottenendo come risultato la cacciata 
dall’aula da parte della presidente Sandra Casacci.
Dopo  circa  venti  minuti  di  pausa,  è  la  volta  del  signor  Giuseppe  Fugazza,  responsabile 
dell’impianto  di  Algofrene  dal  1979  al  1996;  questi  sostiene  che,  nel  periodo  di  sua 
competenza, l’azienda ha provveduto a mettere in atto  svariati  accorgimenti  (che in parte 
verranno esplicitati,  anche specificando l’iter  di  approvazione ed attuazione,  dal  successivo 
teste Ermanno Manfrin, responsabile della programmazione della manutenzione dal 1989 al 
2009) per limitare le perdite di liquidi verso la falda sottostante.
Insomma:  senza  volere,  costui  conferma  che  le  condutture  del  suo  reparto  scaricavano 
direttamente le acque di lavorazione nel terreno, pur anche se limita il fenomeno alle perdite 
dei tubi.
E  sempre  da  questo  deriverebbe  anche  l’esistenza  di  acqua  più  calda  nella  zona  dell’alto 
piezometrico: circa cinque gradi in più rispetto alla temperatura del resto della falda.
Le  ultime  quattro  audizioni  (Massimo  Ambanelli,  Oscarino  Corti,  Pio  De  Iorio,  e  Giuseppe 
Astarita)  si  occupano  di  precisare  l’organizzazione  aziendale;  lo  fanno,  in  particolare, 
specificando come i vari responsabili di settore potevano proporre investimenti, e persino farne 
di  loro  sponte:  ma  solo  fino  ad  una  certa  cifra,  oltre  la  quale  l’unico  che  aveva  potere 
decisionale era l’ad Carlo Cogliati.

Alessandria, 04 novembre 2013
Stefano Ghio - Rete sicurezza Al/Ge
http://pennatagliente.wordpress.com

----------------------

From: Cobas Quadrifoglio Pisa cobasquadrifoglio1@gmail.com
To: 
Sent: Tuesday, November 05, 2013 9:43 AM
Subject: CHE SENSO HA...

CHE SENSO HA...
... proclamare uno sciopero e chiamarlo “generale”, se è di 4 ore, articolato localmente, di cui 
si sa poco o niente sugli obiettivi, che sono fumosi e si prestano a mille interpretazioni, con la 
Cisl che non ne voleva nemmeno sapere e ha finto di farsene convincere da Cgil e Uil, senza 
manifestazione nazionale?
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Sta succedendo come nell’autunno del 2011, quando il governo Monti entrato da poco in carica 
sfornò la controriforma delle pensioni, quella elaborata dagli “esperti” della ministra Fornero e 
concepita per non garantire più la pensione a nessuno, e la Cgil intendeva proclamare uno 
sciopero “generale” di  4 ore (!),  mentre la Cisl e la Uil  lo volevano di  2 (!!),  e finì  che si 
trovarono d’accordo per farlo di 3 (!!!).
“Non serve più giocare in difesa”, sta ripetendo da qualche tempo il sindacalista Landini della 
Fiom.
A parte il fatto che nessuno si è accorto in tutti questi anni che ci sia stata una qualche difesa 
organizzata da Cgil-Cisl-Uil, ma con questo sciopero di 4 ore nemmeno si fa finta di difendersi.
Si lascia nei fatti che i padroni e il governo con la nuova legge finanziaria, ora chiamata di 
“stabilità”, continuino imperterriti ad assaltare la “diligenza”, cioè a massacrare e devastare la 
democrazia sindacale; i diritti  (quelli  del lavoro e quelli  sociali); l’occupazione; il salario; la 
condizione lavorativa; le pensioni; la sanità; l’istruzione; la qualità della vita.
Quando i sindacati di base hanno proclamato ed effettuato lo sciopero generale del 18 ottobre, 
hanno detto che non sarebbe stato un giorno solo di sciopero a farci risalire la china, ma che 
sarebbe servito a fare ripartire un ciclo di lotte necessarie a non farci precipitare nell’inferno 
sociale, nel quale il lavoro che c’è somiglierà sempre più a un lavoro da schiavi e quello che 
non c’è non ci sarà mai.
Intendevano dire: ripartiamo in lotta e non fermiamoci, estendiamo la lotta dai luoghi di lavoro 
alla società, per coinvolgere pensionati e studenti insieme a chi lavora, a chi il lavoro lo ha 
perso, a chi ne ha uno a pezzi e bocconi, a chi non lo ha da anni, a chi non lo ha mai avuto.
Per questo, di fronte allo sciopero senza senso di Cgil-Cisl-Uil del 13 novembre, diciamo che 
ESSO DEVE DIVENTARE DI TUTTA LA GIORNATA, come quello del 18 ottobre, e che gli obiettivi 
devono essere gli stessi dello sciopero del 18 ottobre. 
Questo  diciamo  ai  lavoratori  e  notificheremo alle  aziende,  insieme  alla  nostra  piattaforma 
“scritta” nei bisogni di decine di milioni di persone:
 un forte aumento delle pensioni e un vero rinnovo dei contratti nazionali, con forti aumenti 

salariali uguali per tutti e con la riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario;
 la riduzione delle tasse sulle retribuzioni e sulle pensioni;
 un reale finanziamento della cassa integrazione in deroga e dei contratti di solidarietà;
 la cancellazione delle leggi Fornero in materia di articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, di 

innalzamento dell’età pensionabile, di abbattimento dell’indennità di mobilità;
 l’abolizione  degli  accordi  tra  Confindustria  e  Cgil,  Cisl  e  Uil:  quello  del  28/06/11  (che 

consente  di  peggiorare  con  accordi  aziendali  quanto  stabilito  nei  contratti  nazionali)  e 
quello del 31/05/13 (che, sulle orme del primo, congela il diritto di sciopero e annulla la 
democrazia, costringendo RSU e sindacati di base a piegarsi ai diktat delle segreterie dei 
sindacati ufficiali);

 l’istituzione di un reddito per chi si trova involontariamente senza lavoro;
 il rilancio della sanità e dell’istruzione pubblica, sia scolastica che universitaria;
 il blocco generale degli sfratti e un piano di edilizia pubblica per la costruzione di decine di 

migliaia di  nuovi appartamenti  e per il  restauro (anche in auto-recupero da parte degli 
assegnatari) di decine di migliaia di case popolari oggi vuote perché malridotte o fatiscenti;

 l’abbattimento delle spese militari e il rifiuto di ogni tipo di partecipazione dell’Italia alle 
guerre che stanno devastando le popolazioni in varie regioni del mondo;

 il  riconoscimento della libertà di  residenza per i  profughi  e gli  immigrati  dal  cosiddetto 
Terzo Mondo e del diritto di cittadinanza per i loro figli nati in Italia.

COBAS LAVORO PRIVATO
via san Lorenzo 38, Pisa

----------------------

From: Comitato SpeziaViaDalCarbone speziaviadalcarbone@gmail.com
To: 
Sent: Tuesday, November 05, 2013 3:36 PM
Subject: VIDEO DEL REPORTAGE “LA VIA DEL CARBONE”

Il Video del Reportage “La Via Del Carbone” a cura dell’Inviato Speciale di Rai Radio1 e di 
SpeziaViaDalCarbone è visionabile all’indirizzo: 
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http://www.youtube.com/watch?v=73q_OYQFQP4
Il 26 Ottobre 2013 Rita Rocca, giornalista RAI, ha visitato La Spezia e ha realizzato una serie di 
interviste sul tema dell’inquinamento da carbone. 
Gli intervistati: cittadini spezzini, Valter Moro (Direttore della Centrale ENEL), Linda Messini 
(Ordine  dei  Medici),  Daniela  Patrucco  (SpeziaViaDalCarbone),  Davide  Natale  (Assessore 
all’Ambiente),  Chicco  Testa  (Assoelettrica),  Giovanni  Ghirga  (Pediatra  esperto  di  malattie 
ambiente-correlate).
Il  reportage radiofonico è stato montato insieme alla documentazione foto e video raccolta 
negli anni dal Comitato SpeziaViaDalCarbone.

Contatti: 
Web: www.speziaviadalcarbone.org 
Facebook: https://www.facebook.com/ComitatoCittadinoSpeziaViaDalCarbone
You Tube: http://www.youtube.com/user/SpeziaViaDalCarbone
Mail: speziaviadalcarbone@gmail.com 
Twitter: @SPViaDalCarbone

----------------------
 
From: COBAS Pisa confcobaspisa@alice.it
To: 
Sent: Wednesday, November 06, 2013 7:27 AM
Subject: COMUNE DI PISA: STRESS DA LAVORO CORRELATO

LETTERA INVIATA DAI RLS COBAS AL COMUNE DI PISA SULLA VALUTAZIONE STRESS DA 
LAVORO CORRELATO

Buonasera, volevo richiamare la vostra attenzione (in primis il  Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione e a seguire dirigenti e amministratori) sull’analisi stress da lavoro 
correlato.
A mio avviso, per una corretta valutazione bisognerebbe rivedere la valutazione preliminare 
che necessita di indicatori oggettivi e verificabili, che la letteratura individua in 3 famiglie:
 eventi sentinella (ad esempio: indici infortunistici, assenze per malattia, turnover ecc.);
 fattori di contenuto del lavoro (ad esempio: ambiente di lavoro e attrezzature, carichi e 

ritmi di lavoro, orario di lavoro ecc.); 
 fattori di contesto del lavoro (ad esempio: ruolo nell’ambito dell’organizzazione ecc) 
Da una celere lettura delle normative si evince che ogni risposta alla check list di controllo 
deve essere giustificata in maniera oggettiva da documenti ufficiali e allegati, dove possibile 
contenenti  indicatori  numerici  rigorosamente  definiti.  Questi  documenti  sono,  fino  a  prova 
contraria, assenti anche per la sottovalutazione delle normative di sicurezza, da parte di molti 
dirigenti e amministratori all’interno dell’Ente.
Ogni risposta dovrebbe rimandare a un documento formale aziendale, documento di cui non 
c’è traccia. Per essere ancora più espliciti, il RSPP e i suoi collaboratori incontrano i dirigenti e 
ci presentano le risposte dagli stessi fornite.
Nel caso delle educatrici ci siamo avvalsi della presenza di una collega in rappresentanza della 
categoria,  in  altre  situazioni  anche  per  la  nostra  esperienza  personale  e  per  l’assenza  di 
interesse da parte di molti dipendenti ci siamo avvalsi solo delle nostre competenze.
Credo opportuno che sia redatto il documento prima menzionato al fine di capire meglio da 
dove scaturiscano le risposte e in assenza di questa documentazione riteniamo che la scelta 
dell’indicatore di rischio basso sia sicuramente sbagliata.
Nel corso degli incontri tra Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza e dirigenti si apre un 
confronto dialettico privo di una formale giustificazione alle risposte fornite dal datore di lavoro 
nella check list di controllo. La check list, e di conseguenza il documento di valutazione del 
rischio da stress lavoro correlato, non potrà che essere considerato incompleto e non valido 
Cito testualmente da un lavoro prodotto dai Cobas con la newsletter che si occupa di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro:
“Va messo in evidenza che quindi, come specificato nelle stesse Indicazioni della Commissione  
consultiva permanente,  ogni risposta alla  check list  di  controllo deve essere giustificata in  
maniera  oggettiva  da  documenti  ufficiali  e  allegati,  dove  possibile  contenenti  indicatori  
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numerici  rigorosamente  definiti.  Ogni  risposta  deve  pertanto  rimandare  a  un  documento  
formale aziendale. Tale documento deve essere riportato in copia in allegato al documento di  
valutazione, per permetterne la consultazione da parte degli organismi di controllo o di esso  
deve essere indicata la tracciabilità (intesa come nome documento, data, indice di revisione,  
responsabile, ubicazione all’interno dell’azienda). In assenza della documentazione minima di  
cui sopra o di altra documentazione che attesti quanto dichiarato dal datore di lavoro nella  
check list  di  controllo,  le  risposte date alle  domande della  check list,  secondo principio  di  
cautela,  devono  essere  quelle  relative  all’indice  di  rischio  maggiore.  Inoltre  in  assenza  di  
giustificazione formale alle risposte date dal datore di lavoro nella check list di controllo, la  
check list e quindi tutto il documento di valutazione del rischio da stress lavoro correlato deve  
essere considerato non completo e quindi non valido ai sensi di quanto disposto dalla legge”.
Alla luce di queste considerazioni urge non solo un chiarimento sulle modalità di rilevamento 
dello stress, ma anche una ridefinizione complessiva della valutazione. 

Cordialmente.
RLS
Federico Giusti

----------------------
 
From: Aldo Mancuso aldo.man@tin.it 
To: 
Sent: Wednesday, November 06, 2013 1:23 PM
Subject: PREPARAZIONE MAGISTRATI - SENZA RISPOSTA

PER ORA SENZA ALCUNA RISPOSTA 
Aldo Mancuso

Comunico la mia piena disponibilità a partecipare alla Preparazione dei Magistrati in Materia di 
Tutela della Salute e della Sicurezza dei Lavoratori e di Tutela ambientale (Smaltimento Rifiuti, 
Aria, Acque di scarico industriali, Alimenti, ecc.).
La disponibilità  (lezioni, dibattiti,  incontri, conferenze, discussioni, convegni, ecc.) è a titolo 
gratuito (senza oneri per la Scuola).
Cordiali saluti
Aldo Mancuso

----------------------

Da: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
A:
Data: 07/11/2013 9.44
Ogg: GUARDATE QUESTI OCCHI, VOI POLITICI: SONO GLI OCCHI DI MARIANNA UNA MADRE 
CHE HA PERSO LA FIGLIA MORTA SUL LAVORO

Guardate quegli occhi presidenti delle Camere e voi politici, guardate cosa sta provocando la 
vostra indifferenza in oltre 1000 famiglie di cittadini che muoiono sul lavoro ogni anno. Potete 
fare molto e non tate niente

I TUOI OCCHI HANNO PERSO LA LUCE
Occhi di cielo
occhi belli
occhi profondi
occhi grandi
occhi intensi
occhi dolorosi.
Occhi che ricordano le grandi tragedie delle Madri.
Madri epiche che la storia ci ricorda
nella loro immutata sofferenza.
Di fronte alla morte di un figlio
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dolore più grande non esiste.
Puoi consolarla, puoi stare vicino a quella Madre
ma non puoi comprendere quanto soffre.
Cervello, cuore e ventre si ribellano
non possono accettare tanto dolore
e lo sradicarsi di una vita che hai generato.
Nel passato le madri piangevano il figlio morto in guerra
di malattia e di tanti altri tragici eventi.
Ma la morte per un infortunio sul lavoro di una figlia è cosa nuova.
I tuoi occhi sono anche molto decisi
vogliono giustizia, non accettano che sia stato solo il Fato
ma l’incuria e lo sfruttamento di chi quella vita doveva tutelare.

Marianna è la madre di Lisa Picozzi, ingegnere, morta a 31 anni per infortunio sul lavoro nel  
2010.
Lisa Paola Picozzi nasce a Milano il 6 giugno 1979, dal papà Giuseppe e dalla mamma Marianna 
Viscardi, e risiede a Rodano (MI) fino al 29 settembre 2010, giorno della sua morte per un 
infortunio sul lavoro a Tricase (LE).
E’  una  bimba  intelligente  e  precoce,  che  inizia  la  scuola  a  6  anni,  direttamente  dalla  2a 
elementare. 
Dotata di un fisico da sportiva che le permetterebbe qualunque disciplina, a 7 anni inizia a 
giocare a pallavolo, sport che praticherà a livello agonistico fino alla sera precedente la sua 
tragica morte.
Frequenta il Liceo Scientifico “Niccolò Machiavelli” di Segrate e, successivamente, dopo le Finali 
Nazionali  Juniores  di  pallavolo,  rinuncia  a  giocare  in  Serie  A  e  si  iscrive  alla  Facoltà  di 
Ingegneria Edile presso il Politecnico di Milano.
Il 20 aprile 2004, riceve il titolo di Dottore in Ingegneria Edile, discutendo la tesi “Sostenibilità 
nel recupero edilizio: strumenti per l’autosufficienza energetica”.
Porta avanti contemporaneamente, e con una tenacia non comune, gli studi, la professione e lo 
sport ad alto livello (B1).
Inizia la sua attività professionale in uno studio di Vignola (MO), perché nel campionato 2004-
2005 gioca in una squadra di quella città.
Rientra  a  Milano  e,  dopo  un  breve  periodo  di  lavori  saltuari,  nel  2006  inizia  la  sua 
collaborazione  con  HQ  engineering  srl,  prima  nell’ambito  delle  telecomunicazioni  e 
successivamente, per la sua formazione universitaria, nel fotovoltaico. 
Nel  maggio  2007,  l’ing.  Lisa  Picozzi  viene  inserita  nella  SunSystem  srl,  la  nuova  società 
costituita  nel  settore  delle  energie  rinnovabili,  con  la  responsabilità  della  progettazione  di 
impianti fotovoltaici di tipo residenziale e industriale, nonché di centrali fotovoltaiche sviluppate 
a terra.
Proprio per seguire il completamento di una di queste centrali, da lei progettata e installata 
nell’agosto  2010 a Tiggiano  (LE),  il  29 settembre 2010 si  trovava in Salento  quando,  per 
esigenze aziendali, le è stato chiesto di fermarsi a Tricase per effettuare un sopralluogo sulla 
superficie di un edificio della Selcom, una società del Gruppo Adelchi.
Giunta sul posto, Lisa Picozzi ha trovato una scala in alluminio per salire sulla copertura dei 
blocchi servizi e una scaletta in legno, già sul posto da diversi anni, per passare dalla copertura 
dei blocchi servizi alla copertura del capannone.
Qui, dopo aver quasi ultimato i rilievi tecnici e fotografici, è caduta da un’altezza di 7 metri, 
sfondando  una  lastra  in  fibro-cemento  (tipo  Eternit),  che  ricopriva  l’intera  superficie 
dell’edificio, nascondendo un lucernario non protetto a norma di legge da una rete anticaduta 
e, per lo più occultato, nel quale è precipitata. Una trappola per chiunque, come risulta dagli 
documenti di procedura penale.
L’ingegner Lisa Picozzi era sola sulla superficie, contrariamente alle norme che prevedono la 
presenza del proprietario dello stabile o un suo delegato.
Trasportata  d’urgenza  all’Ospedale  Panico  di  Tricase,  dopo  i  vani  tentativi  per  salvarla,  è 
deceduta alle ore 18.30, circa tre ore dopo la caduta.
Le  indagini  preliminari  sono  state  affidate  al  PM  Paola  Guglielmi  che  ha  concluso  che  la 
responsabilità dell’infortunio mortale occorso all’ingegner Lisa Paola Picozzi era da attribuire 
esclusivamente al suo datore di lavoro, nella persona di Davide Scarantino, Amministratore 
Delegato di SunSystem srl, stralciando dal registro degli indagati Luca Sergio, Amministratore 



Delegato di “Nuova Adelchi”, società dell’omonimo Gruppo, e Adelchi Sergio, Presidente del 
Gruppo ed entrambi proprietari dell’edificio in cui si è verificato l’infortunio.
Sono state  necessarie  numerose opposizioni  da parte  del  Legale  della  famiglia  Picozzi  per 
arrivare all’imputazione coatta di Luca Sergio e Adelchi Sergio e il successivo rinvio a giudizio.
Il processo avrebbe dovuto avere inizio il 4 giugno 2013 nel Tribunale di Tricase (LE).
Le  note  vicende  politiche  legate  alla  situazione  della  Giustizia  in  Italia,  e  la  conseguente 
chiusura di alcuni Tribunali, tra cui quello di Tricase, hanno determinato lo spostamento del 
processo a Lecce e il suo inizio il 29 novembre 2013. 

----------------------

Da: Gino Carpentiero ginocarpentiero@teletu.it
A:
Data: 08/11/2013 0.18
Ogg: DARIO IANNELLI: ARTICOLO VALDARNO POST

La vicenda di Dario Iannelli (RLS della farmacia comunale di Montevarchi, prima demansionato, 
poi licenziato dal Consiglio Comunale) è approdata in Consiglio Regionale grazie alla consigliera 
Monica Sgherri del PRC e da qui su Valdarno Post. Ne ha parlato anche una TV locale.
Si  è  rotto  il  muro  di  omertà,  anche  se  la  grande  stampa  asservita  (Repubblica  giornale 
governativo e Nazione che fa l’opposizione di sua maestà) ovviamente non fa menzione del 
caso Iannelli.
E’ in corso una difficile trattativa che potrebbe (il condizionale è d’obbligo) portare non solo al 
ritiro  del  licenziamento,  ma  anche  della  proposta  di  demansionamento  (da  quadro 
amministrativo a magazziniere). Il Sindaco Piddino di Montevarchi pare non voglia suicidarsi 
politicamente per inseguire le “gesta” della “Direttrice” della Farmacia Comunale.
Vi  terremo informati  ma  dobbiamo  mantenere  il  top  secret  fino  alla  conclusione  si  spera 
positiva.
Saluti
Gino Carpentiero
 
Da Valdarnopost.it
di Glenda Venturini 
6 novembre 2013
Farmacie, interrogazione urgente in Regione: “A Montevarchi primo caso di licenziamento per 
motivi oggettivi sulla base della legge Fornero, in un’azienda pubblica”.
“Se si concretizzasse, il licenziamento all’interno dell’Azienda Farmaceutica Montevarchi Spa 
sarebbe  il  primo  caso  di  applicazione  della  legge  Fornerno  in  un’azienda  pubblica:  un 
precedente gravissimo”. A scriverlo, in un’interrogazione urgente presentata in Regione, sono 
Monica Sgherri, capogruppo di FdS e Verdi, e Pieraldo Ciucchi, consigliere del Psi.
“Un fatto grave, che se si concretizzasse sarebbe il primo in Italia di licenziamento individuale 
per motivi oggettivi e non per giusta causa, secondo quanto stabilito dalla legge Fornero sul 
mercato  del  lavoro,  in  una  azienda  a  totale  partecipazione  pubblica,  e  quindi  potrebbe 
rappresentare un pericoloso precedente”. Sono le parole con cui Monica Sgherri, capogruppo 
FdS  e  Verdi  in  consiglio  regionale,  e  Pieraldo  Ciucchi,  consigliere  del  Psi,  commentano 
l’interrogazione urgente che hanno presentato.
Il caso è quello delle farmacie comunali di Montevarchi; il licenziamento a cui si fa riferimento 
è  quello  prospettato,  a  meno  che  non  intervengano  altri  accordi,  per  il  responsabile 
amministrativo,  al quale il Cda dell’Azienda Farmaceutica Montevarchi Spa ha proposto una 
soluzione alternativa presso l’Ufficio del lavoro, e per cui è ancora in corso la contrattazione.
Per Sgherri  e  Ciucchi,  è particolarmente  grave il  fatto  che il  primo licenziamento  in Italia 
secondo le  nuove norme Fornero avvenga proprio  all’interno di  una società  partecipata  al 
100% da soggetti pubblici (il 99% è del comune di Montevarchi, l’1% di quello di Terranuova).
“Per di più le presunte necessità di risparmi finanziari addotte dall’azienda” - spiegano i due 
consiglieri  regionali  -  “parrebbero  in  netto  contrasto  con  l’aumento  considerevole  delle 
consulenze esterne a cui ha attinto l’azienda stessa, non tenendo conto delle  possibilità  di 
servirsi delle professionalità esterne e dei conseguenti risparmi”.
Le ultimissime sulla vicenda riferiscono che in sede conciliativa presso la Direzione Territoriale 
del Lavoro sarebbe stato proposto al lavoratore un grave demansionamento con retrocessione 
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da “quadro amministrativo” a “commesso/magazziniere”, vale a dire al livello più basso tra 
quelli attualmente in essere nell’Azienda e con una perdita salariale di 20mila euro all’anno. E 
dopo  3  anni  di  questo  umiliante  trattamento,  il  dipendente  dovrebbe  subire  anche  una 
riduzione di circa 500 euro mensili sulla futura pensione, alla quale avrebbe avuto diritto con i 
contributi versati per 40 anni.
“Per questo è necessario” – concludono i consiglieri – “fare chiarezza sulla vicenda e compiere 
ogni azione, per quanto di competenza, per tutelare il lavoratore e ed evitare che il caso possa 
fare da apripista con pesanti ricadute sui potenziali futuri lavoratori coinvolti”.
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Da: Segreteria Nazionale USB segreteria@usb.it
A: 
Inviato: Venerdì, 8 novembre 2013 11:57:59
Oggetto: MOBILITAZIONE NAZIONALE PER IL DIRITTO ALLE FESTIVITÀ
 
COMUNICATO STAMPA

COMMERCIO: L’USB LANCIA “L’OTTO DICEMBRE IO LOTTO”
GIORNATA DI MOBILITAZIONE NAZIONALE PER IL DIRITTO ALLE FESTIVITÀ
L’otto dicembre migliaia di dipendenti del commercio saranno obbligati a lavorare per tenere 
aperti centri commerciali e megastore. Un’altra festività nazionale che per questi lavoratori è di 
fatto soppressa.
Dopo aver già perso il diritto alle domeniche, in aggiunta ai bassi salari e ai turni massacranti, i  
lavoratori  del  commercio vengono sistematicamente  privati  anche dei  diritti  più  elementari 
come quello al riposo e alla gestione del tempo di vita, al poter trascorrere una festività con i 
propri cari.
L’USB Lavoro Privato prosegue l’azione di lotta e, sulla scia di interventi analoghi, come la 
“Lezione di diritti” tenuta al centro commerciale Cinecittà due di Roma dello scorso 25 aprile o 
la  “Parata”  dei  lavoratori  del  commercio  del  2  giugno,  l’azione  si  sposta  ora  sul  piano 
nazionale.
Il prossimo 8 dicembre, in numerose città italiane, ci sarà “L’OTTO IO LOTTO”, con iniziative in 
difesa  dei  diritti  e  della  democrazia  dentro  e  fuori  i  centri  commerciali  di  Roma,  Milano, 
Bologna, Firenze, Napoli, Bari.
L’appello alla mobilitazione è stato raccolto da tante lavoratrici e lavoratori e da comitati e 
movimenti territoriali. All’iniziativa nella capitale saranno presenti, tra gli altri, Catia Bottoni, la 
“record woman” della  precarietà,  che in 12 anni  ha collezionato 27 contratti  a  termine,  e 
Michele  Dell’Orco,  parlamentare  M5S  ed  estensore  di  una  delle  proposte  di  legge  sulla 
regolamentazione del lavoro domenicale e festivo.

Roma, 8 novembre 2013
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